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Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

an Mattia apostolo potrebbe essere qualificato
come uno degli «operai dell’ultima ora». Il

libro degli Atti degli Apostoli, infatti, ci fa sapere
che dopo la Passione di Cristo, a sostituzione di
Giuda, egli venne scelto a sorteggio tra coloro
che erano stati con Gesù fin dall’inizio della sua
vita pubblica. Ma far parte dei Dodici significa
prendersi un bel fardello e quindi anche all’ultimo
arrivato spetta la responsabilità di essere pilastro
della Chiesa, testimoniando la fede fino alle
estreme conseguenze se necessario. La tradizione
lo vuole martire a Gerusalemme, ma non c’è
riscontro storico di questo fatto. Di lui rimane un
messaggio chiaro: non ha importanza l’ora in cui si
viene chiamati alla fede, perché a tutti in egual
misura spetta l’onere della testimonianza.
Altri santi. San Gallo, vescovo, (VI sec.); santa
Maria Domenica Mazzarello, religiosa (1837-
1881). Letture. At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv
15,9-17. Ambrosiano. At 1,15-26; Sal 112; Ef 1,3-
14; Mt 19,27-29.

S

Il Santo
del giorno

L’«ultimo» tra i primi
pilastri della Chiesa

di Matteo Liut

Mattia

ella liturgia il tempo viene vissuto
con una chiara connotazione

pedagogica. Il Catechismo (n. 1163) lo
ricorda con le parole della Costituzione
conciliare sulla liturgia: «La santa
Madre Chiesa considera suo dovere
celebrare con sacra memoria in
determinati giorni nel corso dell’anno,
l’opera salvifica del suo Sposo divino…
Ricordando in tal modo i misteri della
redenzione, essa apre ai fedeli le
ricchezze delle azioni salvifiche e dei
meriti del suo Signore, così che siano
resi in qualche modo presenti in ogni
tempo, perché i fedeli possano venirne
a contatto ed essere ripieni della
grazia della salvezza» (Catechismo,
102).
La nostra mentalità fa fatica a vivere
costruttivamente il susseguirsi dei
giorni, dei mesi, delle stagioni. Forti

delle nostre capacità tecnologiche,
tendiamo a uniformare ogni cosa,
senza ascoltare né rispettare i ritmi
della natura. Il rischio è un
appiattimento sull’oggi, gestito
egoisticamente. La liturgia invita a
riscoprire la sintonia con la natura, la
peculiarità del susseguirsi dei mesi e
delle stagioni, la gradualità del
costruire e del maturare. È una
pedagogia che affranca dal «tutto e
subito» e fa riscoprire la fecondità
umana dell’attendere e del
preparare.
Cuore del progetto pedagogico della
liturgia è la celebrazione annuale
della Pasqua del Signore. Tutte le altre
ruotano e conducono ad essa. È una
centralità da approfondire
incessantemente, se vogliamo che la
vita dei credenti sia effettivamente

una vita pasquale. È un compito che
la pietà popolare deve far suo in
maniera particolare, chiarificando
tradizioni che a volte hanno
privilegiato altri elementi.
A differenza del popolo di Israele,
che viveva la Pasqua annuale
soprattutto come ricordo delle
grandi gesta con cui Dio lo aveva
liberato dalla schiavitù d’Egitto, la
Chiesa celebra la perenne attualità
della Pasqua del Cristo e «una parola
scandisce la sua preghiera: Oggi!,
come eco della preghiera che le ha
insegnato il suo Signore e dell’invito
dello Spirito Santo. Questo "oggi" del
Dio vivente in cui l’uomo è chiamato
ad entrare è l’"Ora" della Pasqua di
Gesù, che attraversa tutta la storia e
ne è il cardine» (Catechismo, 1165).
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Catechismo
quotidiano

Al centro, la Pasqua del Signore
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.426 GIORNI

acune e iniquità, ma anche
disfunzioni e sprechi. I limiti e le
criticità del nostro attuale

modello di welfare sono ampiamente
noti e dibattuti. Altrettanto noto è il
quadro delle compatibilità finanziarie
aggravato da una crisi economica
internazionale che non consente

significativi margini di azione alla iniziativa di
indirizzo e guida politica del Paese. È possibile
aggiungere qualcosa di nuovo, a quanto già
sappiamo e abbiamo detto, sul piano della analisi e,
soprattutto, della proposta?
Per i tecnici e gli esperti probabilmente sì. Non sono
del resto mai mancati, in tutti questi anni, ambiziosi
progetti di riforma e tentativi, più o meno andati a
buon fine, di riordino e riequilibrio della spesa
sociale. Da ultimo la riforma Monti-Fornero con cui
si è avviata una revisione complessiva del nostro
sistema pensionistico in una ottica di equità intra-
generazionale e inter-generazionale. E già
all’orizzonte si profilano gli interventi correttivi allo
studio del nuovo governo. Tra di essi l’ipotesi di un
rinnovato "patto generazionale" che, attraverso
l’idea di una staffetta lavorativa tra giovani e anziani,
sembra muoversi in una direzione opposta a quella
appena intrapresa con l’allungamento della età di
lavoro. Vedremo.
L’impressione, tuttavia, non è solo quella di una
laboriosa tessitura della famosa tela di Penelope in
attesa di qualche segnale positivo dai mercati
finanziari internazionali. La verità è che si è quasi
sempre trattato di interventi parziali e limitati. Non
solo perché i relativi provvedimenti sono stati
adottati sull’onda emergenziale, perseguendo una
impostazione alquanto semplicistica di taglio lineare
dei costi, come bene dimostra la dolorosa e
macroscopicamente iniqua vicenda dei lavoratori
"esodati". Ancor più manifesta, in tutti questi
provvedimenti emergenziali, è stata l’assenza di una
solida risposta antropologica e valoriale. Una
risposta che metta cioè la persona – con le sue
insicurezze, ma anche con i suoi talenti e le sue
potenzialità – al centro dei tumultuosi cambiamenti
economici e sociali in atto su scala planetaria.
È proprio questo, a ben vedere, il valore aggiunto – e
anche il tratto distintivo – del rapporto-proposta sul
lavoro realizzato dal Comitato per il progetto
culturale della Conferenza episcopale italiana, oggi
guidato dallo stesso presidente della Cei, cardinale
Angelo Bagnasco, che segue quelli su demografia ed
educazione. Una sequenza non casuale – come
spiega nella prefazione il cardinale Camillo Ruini,
che del Comitato è stato il primo presidente – in
ragione della intima connessione e interdipendenza
tra qualità della educazione, andamento
demografico e dinamiche occupazionali. Del resto è
proprio l’Italia dei mille paradossi quella che emerge
dalla analisi degli andamenti del nostro mercato del
lavoro. Tra i tanti colpisce, in particolare, quello
dell’elevato tasso di disoccupazione e inattività di
una popolazione giovanile sempre più
numericamente limitata, perché si fanno meno figli,
e maggiormente scolarizzata del passato.
L’insistenza del rapporto sulla centralità dell’aspetto
antropologico non intende certo sottovalutare e
tanto meno negare la dimensione economica e
produttiva del lavoro. Vero è, tuttavia, che una
risposta ai bisogni materiali, per essere duratura e
solida, deve seguire e non precedere l’attribuzione di
un preciso valore e significato alla esperienza del
lavoro. Una esperienza che va ben oltre il mero
scambio economico se intesa come sede di sviluppo
integrale della persona e ambito di relazioni sociali
degne dell’uomo. Una visione, questa, che richiama
la necessità, prima di qualunque soluzione tecnica e
legislativa, di un rinnovamento culturale che
coinvolga non solo le istituzioni, ma anche le
imprese, i sindacati, la scuola e la famiglia. È questa
la sola prospettiva che ci potrà aiutare a guardare
con fiducia al futuro forti di nuovi paradigmi
interpretativi attraverso cui leggere e governare
quell’imponente cambiamento tecnologico e
organizzativo che oggi è in atto nei mercati lavoro.
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ono stati diffusi in
questi giorni i primi
dati relativi a una

maxi-sperimentazione
sull’uso delle tecnologie
digitali a scuola. Il progetto
si chiama Generazione Web
Lombardia ed è partito

l’estate scorsa su iniziativa della Regione
che, insieme con il Ministero
dell’Istruzione, ha stanziato
complessivamente 12 milioni di euro, per
dotare oltre 300 scuole superiori lombarde
(licei, istituti tecnici, istituti professionali)
di computer e tablet. Prima di entrare nel
dettaglio di quanto è emerso da questo
primo anno scolastico di "classi digitali",
premettiamo, a scanso di equivoci, che
siamo convinti che tale aggiornamento
tecnologico sia positivo e necessario. I dati
Ocse parlano chiaro: se a livello europeo la
media degli studenti che utilizzano le
tecnologie per studiare è del 48%, in Italia
siamo appena al 30%. Da noi soltanto nel
16% delle classi c’è una lim (lavagna
interattiva multimediale); nel Regno Unito
sono all’80%. Tuttavia l’esperienza di questi
mesi in Lombardia evidenzia alcune
problematiche. Innanzitutto le licenze dei
testi digitali hanno una scadenza: dopo un
anno scolastico non sono più accessibili.
Dunque diventa impossibile andare a
consultare, all’occorrenza, il volume
dell’anno precedente o utilizzare il libro,
poniamo, del fratello o della sorella
maggiore. E qui siamo al capitolo risparmio
per le famiglie, argomento tra i più
gettonati dai fautori dei manuali elettronici
al posto di quelli cartacei. È vero che un e-
book costa meno di un tomo tradizionale
(ma certamente non è gratuito: gli autori e
le case editrici devono essere remunerati
per il loro lavoro), però le scuole che hanno
aderito alla sperimentazione si sono rese
conto che mantenere in funzionamento
centinaia di computer è piuttosto oneroso.
Da qui l’idea, dal prossimo settembre, di
chiedere un contributo economico ai
genitori. Altre criticità riguardano le
connessioni web non sempre efficienti,

quando nello stesso momento decine di
classi di uno stesso istituto cercano di
connettersi tramite i tablet. Anche in questo
caso, per avere connessioni più potenti, si
tratterebbe di spendere più soldi. Tutti
questi che abbiamo citato sono aspetti che
potrebbero essere migliorati e problemi che
potrebbero essere risolti. Gli insegnanti che
hanno partecipato alla sperimentazione
sottolineano, però, anche una questione di
ordine più generale, che ha a che fare con
l’apprendimento in sé tramite strumenti
multimediali: per molti ragazzi il tablet sul
banco significa una potentissima
possibilità di distrazione. Quanti studenti,
potendo decidere che cosa fare con il loro
tablet, sceglierebbero di seguire
un’impegnativa spiegazione di Storia o di
Matematica? E quanti invece preferirebbero
navigare in siti più ameni o magari chattare
tramite skype con qualche loro compagno?
Dunque, da parte dei docenti che stanno
provando le meraviglie della "scuola 2.0"
emerge la richiesta di non sostituire del
tutto i libri tradizionali con quelli elettronici
e di non abbandonare completamente la
carta a vantaggio dello schermo. Il manuale
cartaceo può continuare a costituire il
centro di un processo di apprendimento,
integrabile, magari per i compiti e per lo
studio domestico, con le nuove tecnologie. I
dati della sperimentazione lombarda
danno ragione alle perplessità di molti,
come il filosofo Giovanni Reale, autore, per
l’Editrice La Scuola, di un pamphlet
intitolato Salvare la scuola nell’era digitale
(su queste pagine l’ha intervistato Roberto
I. Zanini, lo scorso 1° maggio). Sarebbe
illusorio e ingenuo pensare che la crisi della
scuola possa essere affrontata soltanto
attraverso l’introduzione delle nuove
tecnologie. Queste sono strumenti, niente
più. A volte pure con dei limiti. Ciò che
davvero conta è ridare forza e autorevolezza
a un sistema educativo e al quadro di valori
su cui si fonda. E in questo il rapporto tra le
persone, cioè tra gli insegnanti e gli
studenti, sarà sempre più importante
dell’utilizzo delle macchine.
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S

ensatori e
politici di o-
gni epoca

hanno descritto e
commentato la
guerra, ma nessu-
no ha potuto fare
a meno di metter-

la in relazione al suo opposto: la
pace o, quanto meno, la tregua.
Nella storia dei popoli, prima o poi,
il conflitto cessa. Nell’Italia degli
ultimi 20 anni la guerra (di parole,
di leggi, di carte bollate e purtrop-
po, in qualche caso, perfino di vio-
lenza fisica) si combatte attorno al-
la giustizia e il momento di tornare
alla normalità è arrivato. Per la ve-
rità, era arrivato da un pezzo, ma
ora ce n’è l’occasione. Mai prima
d’ora, infatti, il partito di Berlusco-
ni e quello avverso a Berlusconi (ci
si perdoni la semplificazione, ma
crediamo che renda sufficiente-
mente bene l’idea) si erano trovati
insieme, con propri uomini e don-
ne, ad amministrare il Paese. E pro-
babilmente solo un governo che
sia portatore di entrambi i punti di
vista è in condizioni di mettere
mano a una riforma della giustizia
che non sia un semplice palliativo.
Tutto ciò, beninteso, vale indipen-
dentemente dalle sorti processuali
dell’ex-presidente del Consiglio e
fondatore del Pdl che pure, come
sempre, pesano maledettamente
sulla scena politica nazionale. Ma
deve essere chiaro che quando si
parla di "riforma della giustizia" si
parla di lunghezza eccessiva dei
processi, di punti di Pil bruciati a
causa degli investitori stranieri (e
ormai anche italiani) che fuggono
per l’impossibilità di recuperare un
credito, di valide alternative non
giudiziarie alla risoluzione delle li-
ti, di carceri che non garantiscono
la dignità dei detenuti e di chi vi la-
vora, di certezza della pena, di ri-
spetto per le vittime dei reati, di ef-
fettiva rieducazione e reinserimen-
to sociale del condannato, di reali
garanzie per chi è in attesa di giu-
dizio... Si potrebbe proseguire, ahi-
noi, per molte e molte righe. Il con-
cetto è, però, chiaro: i problemi del
cittadino comune alle prese con u-
na causa civile o con un processo
penale non hanno niente a che ve-

dere con la signorina Karima el
Marough (Ruby) o con i bilanci di
Mediaset Spa, né con la veemenza
oratoria del pm di turno.
Ha cercato di dimostrarlo, proprio
con il sostegno delle due parti poli-
tiche concorrenti, l’esecutivo tec-
nico guidato da Mario Monti, por-
tando a fatica al traguardo il decre-
to cosiddetto "svuota-carceri", una
contrastatissima legge anti-corru-
zione e la revisione della geografia
di procure e tribunali. Il disegno di
legge sulle pene alternative alla de-
tenzione in carcere e sull’introdu-
zione dell’istituto della "messa alla
prova" è stato invece affondato
nell’ultimo giorno della scorsa legi-
slatura, a un passo dall’approva-
zione definitiva. Non è molto, ma
non è neppure poco, se si tiene
conto che si tratta di un risultato
ottenuto in 18 mesi, dopo quasi un
ventennio di "lodi" e di leggi ad o
contra personam, cioè a favore o
contro Silvio Berlusconi. Torniamo
così all’occasione e alla sfida che si
para davanti all’attuale governo
che, se reggerà a spallate e maldi-
pancia e se davvero volesse aggiu-
stare la scoppiettante e sbuffante
macchina giudiziaria nazionale,
potrebbe fare assai di più di quello
che l’ha preceduto.
Nessuno, infatti, si sognerebbe di
accusare il presidente del Consiglio
Enrico Letta e i suoi colleghi del Pd
di "spingere" leggi che possano in
qualche modo favorire il Cavaliere.
Né si potrebbe pensare che il vice-
premier e ministro dell’Interno An-
gelino Alfano, con i colleghi del
Pdl, possano in qualche modo
danneggiare il loro leader indiscus-
so. Se una vera riforma ci sarà, pas-
serà in mezzo a questi due argini e,
finalmente, al di sopra di ogni so-
spetto. Sembra un sogno. E forse lo
è. Perché la strada, che sulla carta
sarebbe segnata, è lastricata d’insi-
die. Non a caso il premier Letta, ie-
ri, ha definito quella della giustizia
una riforma «a gittata più lunga»
rispetto alle quattro individuate
come prioritarie nel "ritiro" di Sar-
teano. Tuttavia con la giusta vo-
lontà politica, stavolta, si potrebbe
prendere la mira e fare centro. Vale
la pena di tentare.
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È «LUOGO» DELLO SVILUPPO INTEGRALE DELLA PERSONA

Al lavoro per ridare
valore e senso al lavoro

MICHELE TIRABOSCHI

IL CASO BERLUSCONI PESA, MA IL NODO GIUSTIZIA VA SCIOLTO

Una difficile occasione
che non si può proprio perdere

DANILO PAOLINI

LE NUOVE TECNOLOGIE SERVONO A POCO, SENZA UN SISTEMA EDUCATIVO

Scuola, ci vuole anima
ROBERTO CARNERO

Cupole e campi

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

Una chiesa "spunta" tra la colza nei pressi di Strupcice, Repubblica Ceca (Reuters)


